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Supplemento gratuito al numero 


La Provincia di Varese Comm 


L'hangar perduto di Vergiate 

Stando ai documenti, un “aeromobile di natura et provenienza 
sconosciute", in altre parole un oggetto volante non identifica- 
to, precipitò, o atterrò, sul suolo italiano il 13 giugno del 1933. 
Ma dove, precisamente? E dove venne occultato tale velivolo, o 
ciò che ne restava? 

L'Agenzia Stefani, l'Ansa fascista che durante il Ventennio aveva 
il compito di controllare ciò che gli organi di stampa potevano 
o non potevano pubblicare, aveva la sua sede centrale a Roma, 
ma i telegrammi in cui si parlava dell'aeromobile di natura sco- 
nosciuta erano partiti dalla sua sede di Milano. Alfredo Lissoni, 
‘autore del libro-inchiesta “Gli X-Files del nazifascismo", ne 
dedusse che bisognava cercare altri indizi nei dintorni del capo- 
uogo lombardo per identificare il luogo dell'UFo-CRASH e quello 
dove il velivolo era stato portato in seguito al recupero, verosi- 
milmente un hangar o un capannone. 

Proprio a nord di Milano, nella provincia sud di Varese, erano 
situati gli stabilimenti di una delle più importanti industrie aero- 
nautiche: la SIAI Marchetti. 

Le sue sedi si trovavano a Vergiate e a Sesto Calende. 
Sull'importanza in campo aviatorio della SIAI Marchetti non vi 
sono dubbi: a Sesto Calende aveva gli uffici dirigenziali, a 
Vergiate la sede operativa, mentre nella vicina S. Anna c'erano i 


Gli stabilimenti della SIAI Marchetti di 
Vergiate, negli anni ‘30. In quei capannoni 
venne ricoverata un'astronave proveniente 
da un altro pianeta? 


Il ponte di ferro sul Ticino, importante pun- 
to logistico misteriosamente risparmiato 
dai bombardamenti americani durante la 
Seconda Guerra Mondiale. (Foto di Miche- 
le Gazo) 
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Un ritaglio di giornale che dedicava svaria- 
te pagine all'incontro ravvicinato del terzo 
tipo di cui sembra sia stato protagonista 
Bruno Facchini. 
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Sopra: ultra ricostruzione pubblicata 
su «La Domenica del Corriere ». 
Accanto: -Bruno Facchini mostra la 
giacca e gli stivali che indossava la 
sera che incontrò i tre piloti spaziali. 
Sotto: ricostruzione dell'oggetto ef- 
Jettuata dai « Rigel 2001 ». 


abituati a giocare nei prati circostanti, 
volle rendersi ragione del fatto. Rien- 
trò in casa, si infilò un paio di stivali 
di gomma e uscì di nuovo, dirigen- 
dosi cautamente verso la misteriosa 
fonte di luce. 

Il terreno era fangoso ed egli pro- 
cedeva con circospezione nel timore 
di incappare in un cavo elettrico che 
fosse eventualmente caduto. Giunto 
ai pali della linea constatò però che 
tutto era in ordine e che lo scintillio 
si produceva più innanzi. 

Si inoltrò per un sentiero che de- 
limitava gli scavi di una vicina for- 


| nace. Sbucò sul terreno libero è piano 


e si trovò dinanzi ad uno spettacolo 
inatteso. 


La macchina misteriosa 


Un’enorme macchina dalla forma 
rotonda e schiacciata campeggiava di- 
nanzi a lui. Da una parte della sua 
superficie irradiava uħa luce diafana, 
mentre i contorni si confondevano con 
il-buio della notte. Uno strano indi- 
viduo, sulla piattaforma di una specie 
di elevatore a base circolare, posto all' 
esterno del veicolo, sembrava compie- 
re un lavoro di saldatura con un ar- 
nese che stringeva nelle mani e che 
emetteva il luminoso scintillio, che 
aveva attirato l’attenzione del Fac- 
chini. : 

Questi, nascostosi dietro un cespu- 
glio ristette in osservazione e indivi- 
duò altri due esseri, i quali giravanc 
intorno al mastodontico ordigno, come 
a controllarlo e a ricercarne eventual: 
avarie. 

Sembrava che gli sconosciuti faces- 
sero fatica a muoversi, come se fos- 
sero impediti nella scioltezza dei mo- 
vimenti dalla pesante «tuta», che 
indossavano, o come se la forza di 
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La risposta potrebbe essere spiazzante: il 17 marzo del 1943, 
dieci anni dopo il recupero dell'aeromobile sconosciuto", il 
capannone della SIAI di Vergiate venne completamente distrut- 
to da un incendio di origine dolosa. 

Qualcuno aveva deliberatamente appiccato il fuoco all'hangar, 
nel tentativo, purtroppo riuscito, di distruggere ciò che contene- 
va. Fu Aldo Moretti a causare quel disastro, appiccando il fuoco 
all'hangar? Anche se lo si può ipotizzare, non lo si saprà forse 
mai con certezza. L'unica cosa sicura è che l'incendio rase com- x 
pletamente al suolo lo stabilimento, cancellando per sempre 

dalla Storia ciò che custodiva. AI tempo del rogo era ancora là il 

rottame dell'uro? Erano ancora lì i disegni, gli schizzi o gli 

appunti di studi ingegneristici effettuati sulla sua tecnologia 

sconosciuta? Qualunque cosa fosse ancora nascosta là dentro, 

fini però completamente e irrimediabilmente distrutta. 

..0 forse no? 


La sede di Vergiate dell'Agusta, l'azienda 
aeronautica che prese il posto della SIAI 
Marchetti. 


| MISTERI DI VARESE m 195 


L DISCOVOIANTECHE nose ______<c 


GUGLIELMO MARCONI E IL RAGGIO DELLA MORTE 


Secondo quanto riferito dal misterioso mittente 
anonimo ai membri del Centro Ufologico 
Nazionale, a capo del fantomatico Gabinetto 
RS/33 (l'ente segreto istituito dal fascismo per lo 
studio della casistica uro) ci sarebbe stato niente- 
meno che Guglielmo Marconi. Sembra che il noto 
scienziato fosse contrario alla propria elezione, e 
aVesse richiesto più volte che al suo posto venisse 
designato l'astronomo Gino Cecchini. Marconi 
infatti non partecipò mai a nessuna delle sedute 
del Gabinetto RS/33, delegando ogni volta un suo 
collaboratore indicato con il nome (probabilmente 
falso) di dottor Ruggero Costanti Cavazzani. 
L'opinione più diffusa tra gli esperti del Gabinetto 
era che i misteriosi velivoli fossero armi segrete 
inglesi o francesi, e solamente in un paio di occa- 
sioni fu espresso l'interrogativo se si trattasse di 
veicoli provenienti dallo spazio extraplanetario. 
Marconi comunque era un convinto assertore 
della vita extraterrestre. In un'intervista del 1920, 
riportata nel volume "Marconi - mago dell'invisi- 
bile, dominatore degli spazi", lo scienziato ebbe 
occasione di dire: “Noi riceviamo occasionalmente 
dei segnali che potrebbero venire da un punto 
situato fuori del globo terrestre. Abbiamo osserva- 
to che questi segnali formano delle lettere, di cui 
alcune, e particolarmente tre punti della lettera S, 
vengono ripetute con maggiore frequenza delle 
altre (...)" 

È interessante ricordare la leggenda secondo cui 
Marconi avrebbe realizzato verso la fine degli anni 
‘30 un cosiddetto “raggio della morte" in grado di 
paralizzare i sistemi elettrici dei motori, proprio 
come, secondo le testimonianze e la tradizione 
popolare, sarebbero in grado di fare i dischi volan- 
ti. Secondo diversi storici questa ipotetica inven- 
zione non sarebbe altro che una montatura pro- 
pagandistica messa in piedi dal Duce, forse per 
nascondere il progetto segreto del radar. In uno 
degli ultimi documenti di Mussolini, datato 20 
marzo 1945, però, vengono alla luce sconvolgenti 
rivelazioni proprio da parte del Duce. “Sulla strada 
di Ostia, ad Acilia, [Marconi] ha fermato i motori 
delle automobili, delle motociclette e dei camion." 
spiegava Mussolini sul lago di Garda al giornalista 
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Guglielmo Marconi (1874-1937), fisico e inventore italiano, 
fu il padre delle comunicazioni radiofoniche. In seguito 
all'uro-cRAsH di Vergiate condusse anche esperimenti di 
retroingegneria su apparecchi alieni? 


Ivanoe Fossani. “Nessuno sapeva rendersi conto 
dell'improvviso guasto. L'esperimento venne ripe- 
tuto sulla strada di Anzio con i medesimi risultati. 
Ad Orbetello due apparecchi radiocomandati ven- 
nero incendiati a oltre duemila metri d'altezza!" 
Del misterioso raggio però, pare non fosse stato 
fatto uso durante la guerra. Lo stesso Marconi 
sembra che si fosse consultato con il papa in 
persona (negli ultimi anni della sua vita era 
diventato molto religioso), il quale, come riferi- 
sce sempre Mussolini: “/o sconsigliò di rivelare 
una scoperta cosi micidiale. (...) lo rimasi esterre- 
fatto. Gli dissi che la scoperta poteva essere fatta 
da altri ed usata contro di noi, contro il suo popo- 
lo. (...) Avevo fiducia di poterlo convincere. Invece 
Marconi moriva improvvisamente..." 

Il raggio della morte era un sistema di interferenza 
elettromagnetica derivato dallo studio dell'uro di 
Vergiate? E, soprattutto, il suo segreto scomparve 
insieme al suo ideatore? La cronaca riporta che in 
un giorno d'estate del 1939 nella città di Essen, in 
Germania, all'improvviso nell'ora di punta tutto ciò 
che era elettrico si fermò inspiegabilmente: auto- 
mobili, motociclette, orologi, tram... Voci autorevoli 
riportano che nel culmine della misteriosa paralisi 
le macchine non potevano nemmeno suonare il 
clacson. Cosa era successo? Qualcuno in Germania 
aveva recuperato l'arma segreta di Marconi e ne 
aveva testato gli effetti in vista di un uso bellico? 
La sconfitta però, giunse improvvisa, e della terribi- 
le arma non si seppe più nulla. 

Almeno fino a oggi... 


cantieri che avrebbero in seguito ospitato la Decima Mas. 
Inoltre, nella zona tra Sesto e Vergiate era di casa Italo Balbo, 
che, tra l'altro, secondo i documenti ricevuti dal cun, era uno dei 
vertici del Gabinetto RS/33: ecco quindi, spiega Alfredo Lissoni, 
perché gli stabilimenti di Vergiate erano sicuramente la base 
strategica più indicata per ospitare l'aeromobile sconosciuto o 
ciò che ne rimaneva. Che fosse proprio a causa dell'Uro nascosto 
lì che gli americani bombardarono per ben nove volte lo stabili- 
mento igriorando del tutto sia i capannoni di Sesto Calende sia 
il ponte di ferro sul Ticino, importantissimo nodo logistico? E fu 
sempre a causa dell'Uro recuperato che, a guerra ultimata, l'US 
Air Force si affrettò a impadronirsi degli stabilimenti di Vergiate? 
Comunque fosse, dopo la fine della guerra, per anni, circolarono 
voci che a Vergiate fossero custoditi dischi volanti, ma di “origi- 
ne terrestre" Può dunque non essere una coincidenza il fatto 
che, nel 1950, nella zona vicina a Tradate, si verificò uno di que- 
gli episodi chiamati dall'ufologia "incontri ravvicinati del terzo 
tipo": l'operaio Bruno Facchini di Abbiate Guazzone s'imbatté, in 
un bosco, in un velivolo a forma di disco che si trovava posato 
al suolo e nei suoi occupanti, intenti a un lavoro di riparazione. 
Questi stordirono Facchini con una scarica elettrica a basso vol- 
taggio di cui l'uomo portò sempre i segni sull'addome. A testi- 
monianza dell'episodio, Facchini conservò anche alcuni fram- 
menti del disco lasciati a terra dai suoi misteriosi meccanici. Il 
particolare interessante della vicenda è che la prima cosa che 
Facchini pensò appena vide il disco volante, come riferì in segui- 
to, fu di trovarsi davanti a un prototipo americano custodito a 
Vergiate. Disse anche che i suoi occupanti emettevano uno stra- 
no suono simile a "gur-gur" ma, essendo stato schernito da 
molti per questa dichiarazione, si chiuse alle insistenze della 
stampa e non rilasciò più alcuna intervista. 

Ma da dove erano nate queste diffuse convinzioni popolari circa 
la presenza di dischi volanti negli hangar di Vergiate? Forse da 
una fuga di notizie circa il recupero dell'uro del 1933? 

Lissoni riporta inoltre un altro particolare di importanza decisi- 
va per l'identificazione della SIAI Marchetti come luogo di rico- 
vero dell'aeromobile sconosciuto", un particolare legato a un 
personaggio enigmatico che fu, forse, il responsabile della 
distruzione dell'hangar in cui l'uFo era custodito. Una collabora- 
trice del cun scoprì infatti che negli uffici dirigenziali della SIAI 
di Sesto Calende lavorava un certo Aldo Moretti. Era lui il miste- 
rioso Moretti citato in una delle missive pervenute al cun che 
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AVVISTAMENTI A VARESE i 


Il triangolo immaginario che ha per vertici il Varesotto, la provincia pavese 


e quella di Novara è una zona di intensissima attività ufologica. Il Centro Ufologico 
Nazionale dispone di un voluminoso dossier in cui sono registrati i principali 


avvistamenti. L'elenco che segue ne presenta solamente alcuni relativi alla provincia se- 


di Varese: se avete visto un Uro e volete segnalarlo al cun, potete farlo al seguente 


indirizzo web: www.cun-italia,net 


1950, 24 aprile tra Tradate e Abbiate, IR1. 

Ad Abbiate Guazzone, ore 22.00, Bruno Facchini 
nota quattro esseri intenti a riparare un disco. Viene 
colpito con un fascio di luce. Al ripartire dell'uro, 
resta a terra dello strano metallo antifrizione. Tracce 
al suolo. Effetti fisici sul testimone. 


1954, 14 ottobre ore 12.35, siluro volante su Lui- 
no. Produceva un ronzio sommesso. 


1954, 15 ottobre, ore 13.00, disco diurno ovale 
argento, a quota 5.000 metri, su Luino. Emetteva 
“onde fumogene" Visto anche a Laveno. 


1954, 15 ottobre ore 19.00, Cuasso al Monte, 
passaggio di “trottole volanti", all'interno di una 
venne vista una massa scura umanoide. Trovati pini 
con cime bruciacchiate. 


1954, 15 ottobre, ore 22.00, disco azzurrognolo, 
seguito da una scia su Gazzada e Varese. Qui ricom- 
parve 40 minuti dopo. 


1954, 17 ottobre ore 13.23, Malnate, un'ellisse 
ed un piatto compiono insoliti movimenti. 
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1954, 17 ottobre ore 20.00, Varese. 
Una palla rossa-arancio diretta verso la Svizzera. 


1954, 18 ottobre ore 13.00 circa, Luino. 
Ovoide diretto verso la Svizzera. 


1954, 28 ottobre ore 22.00, Incontro Rawicinato 
del Terzo Tipo a Tradate. 


1970, 6 gennaio ore 06.15, luci vivissime che 
sembrano uscire dal lago di Varese viste da diversi 
astrofili dall'osservatorio di Campo dei Fiori. 


1972, maggio ore 21.30, Cunardo. Luce allo zenith 
in movimento. I| motorino del testimone si spegne. 


1972, 31 maggio ore 10.30, disco diurno su Boa- 
rezzo. 


1972, sulla statale per Laveno. 
Awistamento umanoide. 


1972, 24 novembre ore 01.00, Masnago. 
Ovale arancio. 


identificati 
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| 20.45, Baveno. Un Uro 
composto da due piatti. 

| Altre segnalazioni da Luino, 

i circa un ufo dai lampi aran- 

< cione. 


a eni 1977, 2 agosto, Cuasso al 
datato. f Monte, tarda sera. Una luce 
Rin che si muove orizzontalmente e verticalmente. 


1978, 4 gennaio ore 21.30 Bedero Valcuvia, luce 
gialla con quattro raggi a croce, immobile nel cielo. 


1978, 7 gennaio ore 18.00 Ispra. 
Strane evoluzioni, per 15 minuti, di 4 oggetti lumi- 
nosi. Altre segnalazioni da Campo dei Fiori e Arona. 


1978, 7 gennaio, ore 18.15 Bogno di Besozzo. 
Fotografati sei oggetti splendenti in volo verso Ispra. 


1978, 8 gennaio ore 21.00 Cugliate. Due stelle 
splendenti si muovono in coppia verso Cuasso. 


1978, febbraio ore 24.00, avvistamento Uro a Por- 
to Valtravaglia. Trovate tracce sulla neve. 


1978, 17 dicembre dalle 06.00 alle 08.00, Lave- 
no, e tra Chiasso e il Varesotto. Avvistato e foto- 
grafato anche da guardie doganali un oggetto lumi- 
noso rotante. 


1979, 4 ottobre ore 03.20, Viggiù. Aldo Natoli 
incontra due umanoidi in tuta blu. 
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1980, 22 febbraio ore 20.30, due piatti vibranti su 
Gallarate. 


1983, 6 giugno forse ore 23.00, luce notturna a 
Luino, Oltrona e Marnate. Alle 23.15 ad Arsago 
Seprio e Campo dei Fiori. Alle 23.30 a Cardano, Ispra. 


1985, 12 agosto, sera, cielo di SAmbrogio Olona - 
Fogliaro. Cono di luce rossa emanante bagliori bianchi. 


1986, 25 agosto. 
Rapimento uro a Brezzo di Bedero. 


1993, novembre, sulla strada varesina. 
Tre persone in macchina hanno un missing time 
(salto temporale) dopo l'avvistamento di un ufo. 


1995, 13 settembre, ore 22.45, Varese, prato lungo 
via Manin. Circolo di nuvolette fosforescenti in rapida 
rotazione a 15-20 metri d'altezza. Tre testimoni. 


1997, 13 luglio ore 21.00, Saronno, luce can- 
giante dal rosso all'arancio al verde. Intervento dei 
carabinieri. 


2005, 19 novembre, svincolo tra Varese e Como. 
Un pilota militare avvista un ufo sopra il proprio 
velivolo, quindi delle luci blu che si dividono e una 
luce rossa che si ripresenta per diverse notti conse- 
cutive e che si muove tra la Svizzera e Como. 


2006, 20 dicembre ore 20.30 Gazzada, oggetto 
sigariforme color verde luminoso si muove a velocità 
elevata e costante nel cielo, attraversando le nuvole. 


AVVI 
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VOLANTE CHE CADDE SU VERGIATE 
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abbiamo riportato all'inizio? “Caro Alfredo, del caso Moretti non 
si può parlare che a quattr'occhi data la delicatezza e la partico- 
larità della vicenda." Recitava la lettera. 

Questo Moretti era anche citato (come riporta sempre Lissoni 
nel suo libro) in un bollettino parasatirico del dopolavoro della 
SIAI, in qualità di “funzionario della D.0.", la Direzione Operativa. 
In seguito, negli archivi dei repubblichini, Moretti veniva all'im- 
provviso indicato come un pericoloso partigiano, seppure si par- 
lasse di lui in modo vago... proprio come la lettera consigliava di 
fare al non meglio precisato "Alfredo": “Se mi chiedi un consiglio, 
eccolo: non dire a nessuno - ripeto nessuno, e ciò comprende i 
parenti più stretti - quanto hai visto." 

Ma cosa mai poteva aver fatto questo Moretti per essere messo 
all'indice all'improvviso come un traditore del regime? Cosa 
poteva aver combinato negli stabilimenti SIAI Marchetti di così 
grave? z 


ife 


cantieri che avrebbero in seguito ospitato la Decima Mas. 
Inoltre, nella zona tra Sesto e Vergiate era di casa Italo Balbo, 
che, tra l'altro, secondo i documenti ricevuti dal cun, era uno dei 
vertici del Gabinetto RS/33: ecco quindi, spiega Alfredo Lissoni, 
perché gli stabilimenti di Vergiate erano sicuramente la base 
strategica più indicata per ospitare l'aeromobile sconosciuto o 
ciò che ne rimaneva. Che fosse proprio a causa dell'UFo nascosto 
lì che gli americani bombardarono per ben nove volte lo stabili- 
mento ignoràndo del tutto sia i capannoni di Sesto Calende sia 
il ponte di ferro sul Ticino, importantissimo nodo logistico? E fu 
sempre a causa dell'UFo recuperato che, a guerra ultimata, l'US 
Air Force si affrettò a impadronirsi degli stabilimenti di Vergiate? 
Comunque fosse, dopo la fine della guerra, per anni, circolarono 
voci che a Vergiate fossero custoditi dischi volanti, ma di "origi- 
ne terrestre" Può dunque non essere una coincidenza il fatto 
che, nel 1950, nella zona vicina a Tradate, si verificò uno di que- 
gli episodi chiamati dall'ufologia "incontri ravvicinati del terzo 
tipo": l'operaio Bruno Facchini di Abbiate Guazzone s'imbatté, in 
un bosco, in un velivolo a forma di disco che si trovava posato 
al suolo e nei suoi occupanti, intenti a un lavoro di riparazione. 
Questi stordirono Facchini con una scarica elettrica a basso vol- 
taggio di cui l'uomo portò sempre i segni sull'addome. A testi- 
monianza dell'episodio, Facchini conservò anche alcuni fram- 
menti del disco lasciati a terra dai suoi misteriosi meccanici. Il 
particolare interessante della vicenda è che la prima cosa che 
Facchini pensò appena vide il disco volante, come riferì in segui- 
to, fu di trovarsi davanti a un prototipo americano custodito a 
Vergiate. Disse anche che i suoi occupanti emettevano uno stra- 
no suono simile a “gur-gur" ma, essendo stato schernito da 
molti per questa dichiarazione, si chiuse alle insistenze della 
stampa e non rilasciò più alcuna intervista. 

Ma da dove erano nate queste diffuse convinzioni popolari circa 
la presenza di dischi volanti negli hangar di Vergiate? Forse da 
una fuga di notizie circa il recupero dell'uro del 1933? 

Lissoni riporta inoltre un altro particolare di importanza decisi- 
va per l'identificazione della SIAI Marchetti come luogo di rico- 
vero dell'‘aeromobile sconosciuto", un particolare legato a un 
personaggio enigmatico che fu, forse, il responsabile della 
distruzione dell'hangar in cui l'Uro era custodito. Una collabora- 
trice del cun scoprì infatti che negli uffici dirigenziali della SIAI 
di Sesto Calende lavorava un certo Aldo Moretti. Era lui il miste- 
rioso Moretti citato in una delle missive pervenute al cun che 


| MISTERI DI VARESE m 191 


fù 


I DISCO VOLANTE CHE CADDESU VERGA a 11 _—.._i 


AVVISTAMENTI A VARESE 


Il triangolo immaginario che ha per vertici il Varesotto, la provincia pavese 


e quella di Novara è una zona di intensissima attività ufologica. Il Centro Ufologico 
Nazionale dispone di un voluminoso dossier in cui sono registrati i principali 


avvistamenti. L'elenco che segue ne presenta solamente alcuni relativi alla provincia ,.. ei Oa 


di Varese: se avete visto un uro e volete segnalarlo al cun, potete farlo al seguente T, 


indirizzo web:www.cun-italia.net 


1950, 24 aprile tra Tradate e Abbiate, IR1. 

Ad Abbiate Guazzone, ore 22.00, Bruno Facchini 
nota quattro esseri intenti a riparare un disco. Viene 
colpito con un fascio di luce. Al ripartire dell'uro, 
resta a terra dello strano metallo antifrizione. Tracce 
al suolo. Effetti fisici sul testimone. 


1954, 14 ottobre ore 12.35, siluro volante su Lui- 
no. Produceva un ronzio sommesso. 


1954, 15 ottobre, ore 13.00, disco diurno ovale 
argento, a quota 5.000 metri, su Luino. Emetteva 
“onde fumogene" Visto anche a Laveno. 


1954, 15 ottobre ore 19.00, Cuasso al Monte, 
passaggio di “trottole volanti", all'interno di una 
venne vista una massa scura umanoide. Trovati pini 
con cime bruciacchiate. 


1954, 15 ottobre, ore 22.00, disco azzutrognolo, 
seguito da una scia su Gazzada e Varese. Qui ricom- 
parve 40 minuti dopo. 


1954, 17 ottobre ore 13.23, Malnate, un'ellisse 
ed un piatto compiono insoliti movimenti. 
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1954, 17 ottobre ore 20.00, Varese. 
Una palla rossa-arancio diretta verso la Svizzera. 


1954, 18 ottobre ore 13.00 circa, Luino. 
Ovoide diretto verso la Svizzera. 


1954, 28 ottobre ore 22.00, Incontro Ravvicinato 
del Terzo Tipo a Tradate. 


. 


1970, 6 gennaio ore 06.15, luci vivissime che 
sembrano uscire dal lago di Varese viste da diversi 
astrofili dall'osservatorio di Campo dei Fiori. 


1972, maggio ore 21.30, Cunardo. Luce allo zenith 
in movimento. Il motorino del testimone si spegne. 


1972, 31 maggio ore 10.30, disco diurno su Boa- 
rezzo. 


1972, sulla statale per Laveno. 
Avvistamento umanoide. 


1972, 24 novembre ore 01.00, Masnago. 
Ovale arancio. 
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1977, 2 agosto ore 

20.45, Baveno. Un ufo 

{ composto da due piatti. 

| Altre segnalazioni da Luino, 

È circa un UFO dai lampi aran- 

È cione. 

f 

|. 1977, 2 agosto, Cuasso al 
Monte, tarda sera. Una luce 

che si muove orizzontalmente e verticalmente. 


1978, 4 gennaio ore 21.30 Bedero Valcuvia, luce 
gialla con quattro raggi a croce, immobile nel cielo. 


1978, 7 gennaio ore 18.00 Ispra. 
Strane evoluzioni, per 15 minuti, di 4 oggetti lumi- 
nosi. Altre segnalazioni da Campo dei Fiori e Arona. 


1978, 7 gennaio, ore 18.15 Bogno di Besozzo. 
Fotografati sei oggetti splendenti in volo verso Ispra. 


1978, 8 gennaio ore 21.00 Cugliate. Due stelle 
splendenti si muovono in coppia verso Cuasso. 


1978, febbraio ore 24.00, avvistamento uro a Por- 
to Valtravaglia. Trovate tracce sulla neve. 


1978, 17 dicembre dalle 06.00 alle 08.00, Lave- 
no, e tra Chiasso e il Varesotto. Avvistato e foto- 
grafato anche da guardie doganali un oggetto lumi- 
noso rotante. 


1979, 4 ottobre ore 03.20, Viggiù. Aldo Natoli 
incontra due umanoidi in tuta blu. 
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1980, 22 febbraio ore 20.30, due piatti vibranti su 
Gallarate. 


1983, 6 giugno forse ore 23.00, luce notturna a 
Luino, Oltrona e Marnate. Alle 23.15 ad Arsago 
Seprio e Campo dei Fiori. Alle 23.30 a Cardano, Ispra. 


1985, 12 agosto, sera, cielo di SAmbrogio Olona - 
Fogliaro. Cono di luce rossa emanante bagliori bianchi. 


1986, 25 agosto. 
Rapimento uro a Brezzo di Bedero. 


1993, novembre, sulla strada varesina. 
Tre persone in macchina hanno un missing time 
(salto temporale) dopo l'avvistamento di un ufo. 


1995, 13 settembre, ore 22.45, Vafese, prato lungo 
via Manin. Circolo di nuvolette fosforescenti in rapida 
rotazione a 15-20 metri d'altezza. Tre testimoni. 


1997, 13 luglio ore 21.00, Saronno, luce can- 
giante dal rosso all'arancio al verde. Intervento dei 
carabinieri. 


2005, 19 novembre, svincolo tra Varese e Como. 
Un pilota militare avvista un ufo sopra il proprio 
velivolo, quindi delle luci blu che si dividono e una 
luce rossa che si ripresenta per diverse notti conse- 
cutive e che si muove tra la Svizzera e Como. 


2006, 20 dicembre ore 20.30 Gazzada, oggetto 
sigariforme color verde luminoso si muove a velocità 
elevata e costante nel cielo, attraversando le nuvole. 
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abbiamo riportato all'inizio? "Caro Alfredo, del caso Moretti non 
si può parlare che a quattr'occhi data la delicatezza e la partico- 
larità della vicenda." Recitava la lettera. 

Questo Moretti era anche citato (come riporta sempre Lissoni 
nel suo libro) in un bollettino parasatirico del dopolavoro della 
SIAI, in qualità di “funzionario della D.O.", la Direzione Operativa. 
In seguito, negli archivi dei repubblichini, Moretti veniva all'im- 
provviso indicato come un pericoloso partigiano, seppure si par- 
lasse di lui in modo vago... proprio come la lettera consigliava di 
fare al non meglio precisato "Alfredo": “Se mi chiedi un consiglio, 
eccolo: non dire a nessuno - ripeto nessuno, e ciò comprende i 
parenti più stretti - quanto hai visto.” 

Ma cosa mai poteva aver fatto questo Moretti per essere messo 
all'indice all'improvviso come un traditore del regime? Cosa 
poteva aver combinato negli stabilimenti SIAI Marchetti di così 
grave? r 
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